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IL MUSEO DI ZOOLOGIA 
ED ANATOMIA COMPARATA 
DI MODENA
Da alcuni anni sono iniziati lavori di restauro degli
arredi e dei reperti del Museo di Zoologia e
Anatomia Comparata dell’Università di Modena e
Reggio Emilia finalizzati alla valorizzazione del
patrimonio scientifico e storico. Il Museo è situato
nel cuore del centro storico di Modena; ospita colle-
zioni zoologiche che comprendono circa 3300 ver-

tebrati, decine di migliaia di invertebrati tra cui una
collezione malacologica ammontante a circa 7000
pezzi, qualche centinaio di scatole con insetti e
altrettanti esemplari conservati sotto liquido
(Ansaloni et al., 2008) (fig. 1). Le principali collezio-
ni sono costituite da esemplari esotici che cittadini
modenesi, e non solo, hanno donato al Museo
durante i loro viaggi o soggiorni di lavoro intorno al
mondo o che il Museo stesso ha acquistato. I primi
reperti, provenienti da diversi continenti, risalgono

RIASSUNTO
All’interno del Museo di Zoologia ed Anatomia Comparata dell’Università di Modena e Reggio Emilia sono
stati effettuati lavori di restauro degli animali tassidermizzati. Tra i primati, è stato trattato un trittico formato
da esemplari (maschio, femmina e giovane) di Colobus guereza privi di cartellino storico identificativo. Durante
le fasi di pulizia del loro manto, sono stati rinvenuti due elementi vegetali, risultati poi mericarpi. L’analisi tas-
sonomica dei mericarpi risultati appartenenti a Cynoglossum amplifolium, essenza vegetale africana, hanno per-
messo di identificare l’Etiopia come luogo di probabile provenienza dei tre primati. 

Parole chiave:
Colobus guereza, primati, Cynoglossum amplifolium, mericarpo. 

ABSTRACT
On the trail of vegetal biodiversity to discover animal diversity: an example of integrative study at the Museum
of Zoology and Comparative Anatomy of Modena.

In the Museum of Zoology and Comparative Anatomy of the Modena and Reggio Emilia University restoration
works on mounted skin specimens have been recently done. Among primates, a triptych formed by a male, a female
and a young specimens of Colobus guereza without the historical identification tag has been renewal. During the
cleaning steps of the Guereza specimens fur, two mericarps belonging to Cynoglossum amplifolium were found.
The distribution area of this species allowed to possibly identify the place of origin of Guereza specimens as
Ethiopia. 
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ai tempi della sua fondazione nel 1776 per Decreto
del Duca Francesco III d’Este. Ma è con l’inizio
dell’800 e dell’epoca coloniale che il Museo si arric-
chisce di reperti pregiati, tanto che a fine ‘800 è
annoverato fra i più belli dell’Europa. Le collezioni
sono alloggiate all’interno di diverse sale, in gran
parte nelle vetrine storiche. Delle ventitre sale che
nel 1882 componevano il Museo, intitolate ad altret-
tanti illustri scienziati emiliani, oggi ne sono mante-
nute dodici (Fig. 2). Durante i lavori di restauro e
riqualificazione, sono stati trattati esemplari di pesci,
rettili, uccelli, ma il ripristino svolto fino ad ora, ha
interessato in particolar modo i mammiferi di diverse
parti del mondo presenti in Sala Ercolani (figg. 1, 2).

RESTAURO DEI REPERTI ANIMALI
A seguito di una valutazione dello stato di conserva-
zione generale dei reperti si è proceduto alla sgros-
satura della polvere superficiale e interstiziale, all’e-

ventuale ripristino di parti rotte o rovinate, alla rimo-
zione della polvere con mezzi detergenti e meccani-
ci, all’eventuale riassestamento di ferri interni e siste-
mazione della base in legno con pettinatura finale di
pelo/piume ed eventuale applicazione di lacche
colorate e fissanti. Durante questa attività sono state
acquisite nuove informazioni relative alle modalità
di conservazione, tassidermizzazione e storia del
materiale esposto.
In particolare, tra i primati sono stati trattati tre
esemplari di Colobus guereza (Rüppell, 1835) (fig. 3),
che a causa della loro folta pelliccia hanno richiesto
particolare attenzione. Questo trittico, montato su
di un unico tronco, era costituito da una femmina, un
giovane ed un maschio. Allestendo il diorama, il tas-
sidermista del tempo ha voluto ricreare una situazio-
ne il più possibile naturale, caratterizzata dalla fem-
mina che, intenta a curare la pelliccia del giovane, è
dominata dal maschio in posizione elevata sul tron-

Fig. 1. Sala Ercolani del Museo di Zoologia ed Anatomia di Modena.

Fig. 2. Planimetria storica del Museo, gli spazi occupati attualmente sono indicati con linea rossa scuro. 

Ah = Sala Ercolani contenente i reperti di primati (contornata in verde).
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co. Il restauro di questi tre individui è stato impegna-
tivo, in quanto, sebbene lo stato generale degli
esemplari fosse buono, la coda della femmina era
gravemente danneggiata da larve d’insetti che hanno
causato il distacco dei lunghi peli alla base. Tra i peli
sono state rinvenute esuvie di larve appartenenti a
specie dei generi Attagenus e Anthrenus.

RINVENIMENTO DEI REPERTI 
VEGETALI
Durante le fasi di pulizia sono stati trovati due ele-
menti vegetali (Fig. 4), che si trovavano intricati tra
i peli della zampa posteriore destra del maschio. E’
stato possibile escludere che i due reperti provenis-
sero dall’eventuale imbottitura vegetale degli animali
in quanto si trovavano completamente avvolti nella
folta pelliccia e gli animali tassidermizzati non pre-
sentavano lesioni o zone di sutura compromesse. Si
può quindi pensare che si trovassero già tra il pelo al
momento della messa in pelle, questo indicherebbe
una specie vegetale dei luoghi di cattura. Questo
ritrovamento è risultato interessante perché poteva
costituire un indizio sui luoghi di cattura, dal
momento che il diorama risultava privo del cartelli-
no storico. Quindi i dati relativi al luogo di prove-
nienza, all’anno e al nome del donatore erano scono-
sciuti. 
Una prima analisi botanica ha permesso di identifi-
care i due reperti vegetali come mericarpi apparte-
nenti al genere Cynoglossum L. (lingua-di-cane) della
famiglia delle Boraginaceae, genere con un numero

di specie da 50 a 75. Il genere risulta complesso dal
punto di vista sistematico (Verdcourt, 1991; Stevens,
2001). Per una determinazione puntuale sarebbe sta-
to quindi necessario disporre di altri caratteri identi-
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Fig. 3. Maschio, femmina e giovane 

di guereza (Colobus guereza).

Fig. 4. Mericarpi rinvenuti tra la pelliccia di Colobus guereza durante le fasi di restauro 

(scala = 1 mm – foto: G. Bosi).
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ficativi oltre ai mericarpi (es. corolle e infiorescenze
alla fruttificazione; Pignatti, 1982). I due mericarpi
rinvenuti avevano dimensioni molto diverse e questo
poteva far pensare a due specie distinte. Il mericarpo
più grande (6,1 mm di lunghezza) si presentava
meglio conservato, mentre quello più piccolo (3,3
mm di lunghezza), per il pessimo stato di conserva-
zione, non era attribuibile ad alcun taxon al di sotto
del livello di genere. 
Le specie appartenenti a Cynoglossum hanno dissemi-
nazione epizoocora, grazie ai mericarpi provvisti di
robusti glochidi che portano all’apice degli uncini ed
hanno quindi una struttura perfettamente predispo-
sta a rimanere saldamente ancorati all’animale tra-
sportatore (Hilger, 1981; Stuppy & Kesseleler,
2008). In accordo con il tipo di disseminazione,
mericarpi sono stati ritrovati imprigionati tra i peli
della zampa dell’esemplare maschio di guereza.

IDENTIFICAZIONE DELL’AREA 
DI PROVENIENZA DEI REPERTI 
ANIMALI E VEGETALI
Attualmente Colobus guereza vive in alcune regioni
dell’Africa centrale, dalla Nigeria a est sino al Kenya
e Tanzania. Ne vengono generalmente riconosciute
otto sottospecie, tutte annoverate nella lista rossa
della IUCN: Colobus guereza guereza (Etiopia); C. cauda-
tus guereza (Tanzania, Kenya); C. g. dodingae (endemico
di aree nel sud-est Sudan); C. g. kikuyuensis (piccole
popolazioni in Kenya); C. g. matschiei ( Kenya,
Uganda, Tanzania); C. g. occidentalis (Nigeria, est
Camerun, Gabon, sud-est Sudan, Uganda); C. g. per-
civali (piccole popolazioni in Kenya); C. g. gallarum
(Etiopia a est della Rift Valley). Queste sottospecie
sono per lo più molto simili tra loro ma si distinguo-
no per caratteri esterni del manto e della coda (forma
e colore) (Groves, 2007). L’habitat della specie è
costituito, in genere, da aree pianeggianti o montuo-
se ricoperte dalla foresta subtropicale. La dieta è for-
mata principalmente da foglie e frutta (http://pin.pri-
mate.wisc.edu). Attualmente le popolazioni di
Guereza sono molto ridotte e il loro commercio è ille-
gale (www.iucnredlist.org).
L’identificazione della specie vegetale a cui apparte-
nevano i reperti ha potuto fornire indizi significativi
riguardo alla provenienza dei tre primati tassider-
mizzati.
Considerando l’areale di Colobus guereza, sono state
prese in considerazione le Boraginaceae della flora
dell’Africa Est-Tropicale, dove sono presenti nove
specie appartenenti a Cynoglossum (Verdcourt, 1991).
Per la lunghezza del mericarpo e la forma della cica-
trice d’attacco, il reperto di taglia maggiore presen-
tava maggiori affinità con il mericarpo della specie C.
amplifolium Host (A. D.C.), erbacea perenne
(Verdcourt, 1991).
Per verificare questa ipotesi di attribuzione i campio-

ni sono stati comparati con quelli conservati presso
l’Erbario Centrale Italiano e presso l’Erbario
Tropicale di Firenze (HCI e HFT). In queste due isti-
tuzioni sono disponibili exiccata, provvisti di frutti,
delle nove specie di Cynoglossum incluse nella flora
dell’Africa Est-Tropicale. Di queste nove specie,
sono state considerate per confronto solo le cinque
che presentavano mericarpi con morfologia e dimen-
sioni simili a quelle del nostro reperto. Il confronto
ha avvallato l’ipotesi dell’appartenenza del mericarpo
a C. amplifolium. Essendo però il genere Cynoglossum
definito come “one of the most intractable”
(Verdcourt, 1991), a causa della difficoltà della iden-
tificazione a livello specifico, il mericarpo rinvenuto
viene attribuito quindi a Cynoglossum cf. amplifolium.
Cynoglossum amplifolium è utilizzato come cibo da
alcuni primati, ad esempio è citato tra le specie uti-
lizzate dai gorilla di montagna (Fossey, 1983;
Vedder, 1984). Nella flora dell’Africa Tropicale sono
presenti due varietà di C. amplifolium con diversa
distribuzione: (1) var. amplifolium: Zaire, Etiopia,
Malawi, Mozambico e Zimbabwe (1800-3200 m);
(2) var. subalpinum: Nigeria e Camerun (2100-3300
m). L’habitat delle due varietà è comune: per lo più
alte praterie, boschi di Acacia lahai, foreste di
Juniperus, Hagenia e Erica. 
In base a tutti i dati raccolti e al fatto che gran parte
dei reperti del Museo sono stati donati in epoca
coloniale da personalità modenesi durante la loro
attività militare o commerciale, si può ragionevol-
mente concludere che gli esemplari di C. guereza pro-
vengano dall’Etiopia e appartengano alla sottospecie
C. g. guereza (non presentando la lunga coda nera tipi-
ca di gallarum) e che i mericarpi appartengano a C.
amplifolium var. amplifolium. 
E’ possibile che i tre esemplari provengano dalla col-
lezione Antinori disposta dalla Società Geografica
Italiana a favore di molti musei italiani intorno al
1888. Per esempio anche il Museo di Storia Naturale
di Pavia possiede due adulti e un giovane di Colobus
guereza provenienti dalla collezione Antinori e rac-
colti nelle foreste adiacenti Lét Marefià, Shewa,
Etiopia (Violani & Rovati, 2010). Una futura ricerca
archivistica (Gippoliti & Bruner, 2007) potrà confer-
mare o confutare questa ipotesi.
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